NASCITA DELLA METAFISICA – PLATONE – SECONDA NAVIGAZIONE

Prima navigazione: con le vele spiegate al vento.

Seconda navigazione: rimasti senza vento, si naviga coi remi (è più faticosa!).

Problema della filosofia: perché le cose si generano, perché si corrompono, perché sono.

I filosofi naturalisti hanno dato spiegazioni fisiche (elementi e forze naturali). Lo stesso vale anche per le opinioni degli uomini comuni. Ma queste non sono spiegazioni consistenti e conclusive. 

Ciò che lega insieme le cose non sono certamente gli elementi fisici, ma è il Bene in funzione del quale l’intelligenza opera.

FEDONE XLVII
E del fatto che io ora sto parlando con voi, potrebbe tirare in ballo un sacco di cause simili, la voce, per esempio, l’aria, l’udito e altre del genere, ma non quelle che sono le vere ragioni, cioè che, siccome gli ateniesi hanno pensato bene di condannarmi, io, a mia volta, ho ritenuto che fosse più opportuno restarmene seduto qui e più giusto subire la pena che essi hanno decretato. Ah, vi assicuro, perdinci, che queste ossa e questi muscoli sarebbero, a quest’ora, già a Megara o in Beozia, sicure che lì sarebbero state certo assai meglio, se io non avessi, invece, ritenuto più giusto e più bello, anziché tagliare la corda e fuggire, pagare alla patria qualunque pena essa mi avesse inflitto. Chiamare cause tutte queste cose, mi sembra proprio un’assurdità: al massimo uno può dire che, senza ossa, senza muscoli e tutto il resto, io non potrei fare ciò che voglio, ed avrebbe ragione, ma affermare che di tutto ciò che faccio - che è pure il frutto di un mio pensiero -, la causa sono i muscoli e le ossa e non la conseguenza di una scelta del meglio, è proprio un voler deformare il senso delle parole. 

Perché questo, infatti, significa non capire che una cosa è la causa vera e propria e un’altra è la condizione senza la quale la causa non potrà mai essere tale. E io credo proprio che per quest’ultima, molta gente, andando a tentoni, come nel buio, usi un termine che non le spetta, definendola impropriamente come se fosse la vera causa. Ne viene di conseguenza che c’è chi dice che attorno alla terra v’è, come un vortice d’aria e che, per questo essa si mantiene sospesa e ferma nello spazio e chi ancora la immagina come una larga madia e, sotto, l’aria che la sostiene. Ma quel potere in virtù del quale e terra e aria e cielo sono ora disposti nel miglior modo possibile, costoro non lo ricercano affatto, né pensano che esso abbia una forza divina, ma credono di poter trovare, un giorno, un Atlante più robusto e più longevo dell’antico, capace di sostenere l’universo intero e non si accorgono che, invece, è proprio il Bene e ciò che si conviene a realizzare e a tenere unite le cose. E io, invece, quanto volentieri sarei diventato discepolo di chiunque mi avesse insegnato a far luce su questa vera causa. Ma siccome essa mi sfuggiva, né io ero in grado di scoprirla da me, né di apprenderla da altri, allora, intrapresi la seconda navigazione per andare alla ricerca di questa causa; e tu, Cebete, vuoi, forse, che ti racconti come?»

Seconda navigazione: scoperta dell’esistenza di un piano dell’essere oltre quello dei fenomeni fisici che conosciamo mediante i sensi, dell’essere puramente intelligibile mediante i puri “logoi”, del mondo soprasensibile, della causa non fisica che spiega il generarsi e l’essere delle cose fisiche.

FEDONE XLIX
Voglio, quindi, ora, mostrarti qual è il tipo di causa per cui mi sono tanto dato da fare ed ecco che torno da capo su quanto s’è già tante volte discusso, ammettendo, come ipotesi, l’esistenza di un Bello, di un Buono, di un Grande in sé e così via […] Vedi un po’, dunque, che cosa consegue dall’esistenza di questi enti e se sei d’accordo con me. A me pare, infatti, che se c’è qualche cosa bella all’infuori del Bello in sé è tale solo perché partecipa di questo Bello e così per tutte le altre cose […] Stando così le cose, io non riesco più a capirle, non riesco più a spiegarmele tutte le altre cause, quelle tirate in ballo dai sapienti che mi vogliono far credere che una cosa è bella perché ha un bel colore o una bella forma o altra roba del genere, tutte cause che io te le saluto e mando a spasso; mentre, invece, con tutta semplicità e forse anche ingenuamente, io me ne resto nella mia convinzione che una cosa è bella soltanto perché in essa vi è o la presenza e la comunanza della Bellezza in sé o un qualche altro rapporto qualsiasi, perché io non faccio tanto questione di questo ma solo del fatto che è per il Bello che tutte le cose belle sono tali. Questa è, infatti, la spiegazione più convincente che io possa dare a me stesso e agli altri. Afferrandomi a questo principio, sono certo di non poter cadere mai e che tanto per me, quanto per gli altri, la risposta sicura è che le cose belle sono tali per la Bellezza. 

Idea = eidos = forma.

Senso pre-filosofico: forma sensibile, aspetto esteriore delle cose; veduto sensibile.

Da Platone in poi: forma interiore, natura specifica, essenza delle cose. 

È colta dall’intelletto (cioè intelligibile). È l’essere in sé e per sé. È incorporea, immutabile, una. 

FEDONE XLIX
Se poi qualcuno s’opponesse all’ipotesi in sé [della dottrina delle idee], tu lascialo perdere e non rispondere fino a quando non avrai esaminato tutte le conseguenze che ne derivano, per vedere se concordino o meno tra loro, e quando tu dovrai render conto di essa, presa in se stessa, usa lo stesso metodo, poni, cioè, a tua volta, un’altra ipotesi, quella che ti sembrerà la migliore fra quante hanno carattere universale, finché non giungerai al risultato che più ti soddisfi. In tal modo non farai confusione come quelli che ti sciorinano in una stessa tesi il pro e il contro, discutendo, nel medesimo tempo, del principio e delle conseguenze, e solo così potrai giungere a qualche verità. Quei tipi, infatti, della verità non ne parlano e non se ne danno proprio alcun pensiero, ma, nella loro sapienza, mescolano e confondono ogni cosa, solo per piacere a se stessi. Ma tu, invece, se sei veramente un filosofo, farai, credo, come dico io.

L’Uno produce ordine e stabilità nell’essere, e quindi valore, in quanto ciò che è determinato, delimitato, ordinato e unificato è anche buono e bello. Il Bene è l’Uno stesso e tutto ciò che dall’Uno deriva. La virtù si inserisce esattamente in tale prospettiva come ordine impresso dall’Uno su ciò che di per sé tende all’eccesso e al difetto, ossia come unità nella molteplicità.

